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L'inaugurazione del "Centro" 
(incipit) 

 
         
Mussolini giunse alle undici del mattino e visitò tutte le aule, tutti i reparti della 

grande scuola di cinematografia: vi si stava recitando una scena del FU MATTIA 

PASCAL o vi si stavano facendo delle prove di voce e controllandone 

l'impressione; o disegnando un bozzetto di camera da pranzo, o sceneggiando 

un brano di Goldoni. Egli s'interessò di tutto, vivamente, cordialmente. Udita 

recitare la nostra Beghi, ad esempio, le chIese come si chIamasse, e più tardi ne 

domandò notizie al Direttore; nel teatro di posa, chiamò a sé, amichevolmente, 

Blasetti che dirigeva la scena; si occupò in dettaglio dei metodi di recitazione, 

dell'importanza della sceneggiatura, di tutto. La giornata, dapprima nebbiosa, si 

era fatta bellissima, e l'attività nelle diverse sezioni della scuola ne metteva in 

evidenza i grandi mezzi, con i quali le è commesso il dovere di preparare il 

cinema italiano di domani; e insomma, diremo senza indugio, apriva i cuori alla 

speranza d'un avvenire migliore. 

Un paio di giorni prima il Direttore del "Centro", nel suo lucido studio in 

Settecento nuovo, ci aveva parlato della scuola, del modo in cui sono divisi gli 

insegnamenti, del lungo e preciso studio che precede l'adozione di determinati 

criteri; ed anche più persuasiva era riuscita una visita ai locali, con la loro 

attrezzatura e la loro comodità, la loro chiara pulizia e insomma la voglia di 

lavorare che essi mettevano. Il lettore non deve ingannarsi sulla portata della 

scuola: essa è veramente una cosa in grandissime proporzioni. Non a caso 

abbiamo sentito di doverne fare oggetto almeno d'un articolo di fondo in questa 

che a ragione o a torto è ritenuta la più autorevole rivista italiana di cinema. Da 

questo Centro Sperimentale di Cinematografia bisogna che nascano molte cose. 

Il concetto. medesimo di attività cinematografica deve mutare in Italia. Le "buone 



famiglie", poniamo, non debbono aver paura a lasciare che le loro figlie studino 

per cercare di fare del cinema. Questa scuola dovrebbe avere una popolazione 

studentesca, diciamo, del genere di quella dei Regi Conservatori: con un senso 

di collettività e familiarità nel lavoro, e di entusiasmo addirittura fissato, maniaco. 


